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I Convittori e le semiconvittrici 

 

l’anno che cambiò la storia del mondo. 

Nell’ambito degli approfondimenti culturali degli eventi realizzati sul territorio 



Il 5 Aprile 2016, i convittori e le semiconvittrici del Convitto Annesso all’I.I.S. “G. 

Gasparrini” di Melfi (PZ), per le attività extrascolastiche, hanno assistito su invito alla  

rappresentazione teatrale del musical “1789: l’anno che cambiò la storia del 

mondo”. Storia d’amore e di rivoluzione, realizzata dai ragazzzi dell’I.I.S.S. “R. 

Righetti” di Melfi (PZ) e del Liceo “F. II di Svevia”, nell’ambito delle attività relative al 

Mediashow 2016. 

Prendendo spunto dal tema trattato nello spettacolo, insieme ai convittori e alle 

semiconvittrici del Convitto annesso all’I.I.S. “G. Gasparrini” di Melfi (PZ) abbiamo 

realizzato questa iniziativa, nella quale ci proponiamo di analizzare ed arricchire con 

ricerche e confronto culturale con i ragazzi, gli avvenimenti riguardanti il 1789 che 

produssero un reale sconvolgimento dello scenario storico, politico ed economico 

del mondo. 

Siamo partiti dall’analisi della parola Rivoluzione e dalla ricerca e scelta di citazioni 

ed aforismi celebri che illustri personaggi, nel tempo hanno dedicato a tali 

avvenimenti, per poi sintetizzare i fatti, gli avvenimenti, le cause e le conseguenze 

con la ricerca di elementi ed immagini presenti sul web, dalla cui consultazione ne è 

scaturita una discussione volta ad approfondire ed ampliare le conoscenze sui fatti, 

ponendosi a guardare la realtà da più punti di vista. 



 

Inizialmente la parola rivoluzione venne usata nel campo astrologico/astronomico 

ad indicare il moto ciclico dei cieli e dei pianeti. Fu nel Settecento illuminista che il 

termine “rivoluzione” mutò significato. Esteso al campo politico, passò ad indicare 

non più una trasformazione ciclica, un perenne ritorno o ripetizione, ma un brusco 

cambiamento. Il concetto fu preso dai rivolgimenti politici verificatisi in Inghilterra 

nel Seicento (1640-1660 e 1688) e fu consacrato dalla Rivoluzione Francese. 

Citazioni….. 

La sera del 14 luglio 1789 (giorno storico della Rivoluzione Francese), Luigi XVI di Francia sul suo 
diario giornaliero scriveva: “Oggi, niente di nuovo”. 
(Anonimo)  

 

I libri sulle rivoluzioni iniziano di solito con un capitolo dedicato alla corruzione del potere in 
declino, alla miseria e alle sofferenze del popolo. Dovrebbero invece cominciare con un capitolo di 
analisi psicologica dove si spieghi il processo per cui un uomo oppresso e in preda al terrore vince 
improvvisamente i propri timori e smette di avere paura. È un processo insolito, che talvolta si 
compie in un attimo come per una specie di choc liberatorio: l’uomo si sbarazza della paura e si 



sente libero. Senza questo processo, non ci sarebbe alcuna rivoluzione. 
(Ryszard Kapuscinski) 

 

Le rivoluzioni non le fanno né individui né società segrete. Nascono in certa misura 
automaticamente; le producono la forza delle cose, la corrente degli eventi e dei fatti. Si vanno 
preparando a lungo nelle profondità dell’oscura coscienza delle masse; poi esplodono 
improvvisamente, non di rado per cause in apparenza insignificanti. 
(Mikhail Bakunin) 

 

Siamo rivoluzionari proprio perché sappiamo che l’alternativa che il futuro riserva all’umanità 
intera è tra la rivoluzione per una società senza classi e una nuova guerra imperialistica, guerra in 
cui sarebbe perpetuato lo stato di cose presente come è già stato in passato. 
(Karl Marx) 

 

Le masse non si ribellano mai in maniera spontanea, e non si ribellano perché sono oppresse. In 
realtà, fino a quando non si consente loro di poter fare confronti, non acquisiscono neanche 
coscienza di essere oppresse. 
(George Orwell) 

 

Un’idea che non trova posto a sedere è capace di fare la rivoluzione. 
(Leo Longanesi) 

La rivoluzione è come Saturno: divora i suoi propri figli. 

(Georg Büchner) 

È dalla presa della Bastiglia che l’Occidente vive nella bugia chiamata rivoluzione. È da allora che 

questa parola equivoca ci ricatta come una parola santa, in quanto tale ci viene imposta come 

sinonimo di libertà-uguaglianza-fraternità, simbolo di riscatto e progresso, speranza per gli 

oppressi. È da allora che le stragi compiute in suo nome vengono assolte, giustificate, accettate, 

che i suoi figli vengono macellati dopo aver macellato: convinti che essa sia la cura di ogni cancro, 

la panacea di ogni male. 

(Oriana Fallaci) 



Rivoluzione e Rivolta non devono essere presi per sinonimi. La prima consiste in un rovesciamento 

dello stato di cose esistente, dello statuto dello Stato o della Società: essa è dunque un atto politico 

o sociale. La seconda, pur comportando inevitabilmente una trasformazione dell’ordine costituito, 

non ha in questa trasformazione il suo punto di partenza. Essa deriva dal fatto che gli uomini sono 

scontenti di sé stessi e di ciò che li circonda. Essa non è una levata di scudi, ma un sollevamento di 

individui, una ribellione che non si preoccupa assolutamente delle istituzioni che potrà produrre. 

(Max Stirner) 

 
Sintesi dei fatti, avvenimenti, cause e conseguenze…. 

 

Vigilia della rivoluzione 

 

 

Nel 1789 in Francia la popolazione era divisa in:   

 nobiltà,che aveva il monopolio delle cariche pubbliche e numerosi privilegi 

economici e fiscali 

 il clero  

 il terzo stato composto da borghesi, commercianti ed artigiani, proletariato 

urbano e contadini, che era lo strato più numeroso e vario della popolazione.  

 

Cause della rivoluzione francese 

 

Dopo il 1781 l'antico regime entra in crisi a causa di difficoltà finanziarie (dovute alle 

forti spese per la partecipazione alla guerra di indipendenza americana). 

Viene proposta una riforma economica che però intaccava i privilegi dei nobili e del 



clero. Questi, per contrastare tali riforme, costringono il re Luigi XVI a convocare gli 

Stati Generali. 

Gli Stati Generali erano un'assemblea in cui ogni ordine sociale (nobiltà, clero e terzo 

stato) doveva avere un numero eguale di deputati, ma il terzo stato chiede ed 

ottiene di avere un numero doppio di rappresentanti per riuscire contrastare le 

votazioni di nobiltà e clero che spesso andavano a coincidere (mantenendo così i 

propri privilegi a discapito dei ceti meno abbienti). 

 

Votazione a testa o per ordine? 

 

Però, se il re concesse che il Terzo stato avesse un numero di rappresentanti doppio, 

 l'aristocrazia ottenne che le votazioni negli Stati generali dovessero avvenire "per 

ordine" e non a testa: in altre parole, a ogni "stato" toccava un voto e quindi la 

nobiltà e il clero avrebbero avuto in ogni caso la maggioranza. 

La questione andò avanti per più di un mese. 

 

Il giuramento della Pallacorda 

 

Il Re, appoggiato dai nobili, non prendeva una decisione sulla questione del voto, 

così i deputati del terzo stato si riunirono nella sala della Pallacorda dove giurarono 

e si impegnarono a far si che la Francia avesse finalmente una Costituzione. 

Il Clero e 47 membri della nobiltà si unirono a loro formando l'Assemblea Nazionale 

Costituente. Luigi XVI sconfitto sul piano politico, decise di ricorrere alla forza, ma la 

borghesia reagì e, con l'aiuto delle classi popolari, il 14 luglio assale e conquista la 

Bastiglia simbolo del dispotismo del regime assoluto. 

 



 

 

Il Giuramento della Pallacorda 

 

 

 

La rivoluzione 

 

Dopo la presa della Bastiglia si succedono eventi a catena: una rivoluzione in città 

(guidata dalla borghesia) che portò all'abolizione delle municipalità dell'antico 

regime ed alla formazione della guardia municipale e una rivolta nelle campagne che 

portò alla distruzione della feudalità. 

 

 

Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo del Cittadino 



Il 26 agosto 1789 venne promulgata la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del 

cittadino che era la premessa della Costituzione del 3 settembre 1791. Il re però non 

approva i decreti della Assemblea Costituente ed il popolo si mobilita di nuovo 

marciando su Versailles e costringendo il re a trasferirsi a Parigi. 

 

Giacobini, Foglianti e Cordiglieri 

 

A questo punto si verificò una scissione all'interno dell'Assemblea che diede inizio ad 

una serie di differenziazioni dei gruppi borghesi: i Giacobini, guidati da Robespierre, 

avevano atteggiamenti più avanzati, i Foglianti, con a capo La Fayette, erano più 

moderati, al centro vi erano i Cordiglieri con Danton e Marat. 

 

La Costituzione 

 

L'Assemblea Costituente comincia a redigere la Costituzione che fu approvata nel 

1791.  

Nacque la prima monarchia costituzionale francese, fondata sulla separazione dei 

poteri. 

Il potere di fare le leggi e di dirigere la politica generale del paese passò 

all'Assemblea legislativa, composta di 745 deputati eletti ogni due anni. Al re 

spettava la nomina dei ministri e il diritto di sospendere una legge approvata 

dall'Assemblea, ma per non più di quattro anni. Il sovrano non poteva sciogliere 

l'Assemblea, né dichiarare guerra, né firmare trattati di pace. Il potere giudiziario fu 

affidato alla magistratura, indipendente in quanto eletta. Il diritto di voto fu 

riservato solo agli uomini al di sopra dei 25 anni che pagassero tasse elevate, una 

soluzione che accontentava la borghesia mentre lasciava insoddisfatti i ceti popolari. 



I beni ecclesiastici furono incamerati e venduti ed i preti dovettero giurare fedeltà 

alla Costituzione, proprio come dei pubblici funzionari. 

Amministrativamente la Francia venne divisa in 83 dipartimenti divisi in distretti e 

cantoni con ampi poteri. 

 

La fuga e la condanna del Re 

 

Intanto il re aveva tentato di fuggire e Austria, Prussia e Russia si erano alleate 

contro la Francia (temevano lo scoppio di analoghe rivolte nei loro paesi!) che reagì 

alla sfida dichiarando la guerra (1792). 

Nel 1792 i sanculotti s'impadronirono del Palazzo Reale, mentre l'Assemblea 

ordinava di imprigionare il re con l'accusa di tradimento della patria. Dopo la vittoria 

francese di Valmy contro l'esercito prussiano, fu proclamata la Repubblica. Il re, 

processato per alto tradimento e condannato a morte, fu decapitato il 21 genn. 

1793; in ottobre la stessa sorte toccò alla regina. 

 

Robespierre e il Terrore 

 

 

 



Per fronteggiare le crisi nazionali e la minaccia degli eserciti stranieri alleati contro la 

Francia, i poteri furono affidati a un Comitato di salute pubblica (1793) guidato da 

Robespierre, che pose il calmiere sul prezzo di grano e generi alimentari, arruolò un 

nuovo esercito e inviò soldati in Vandea dove intanto era scoppiata una rivolta. I 

metodi autoritari adottati dal Comitato portarono alla repressione degli avversari 

politici e di diversi esponenti giacobini contrari ai metodi di Robespierre--->alcune 

migliaia di oppositori vennero ghigliottinati dopo processi sommari.  

Per questo motivo il periodo dall'autunno 1793 all'estate 1794 fu definito il 

Terrore. Molti deputati volevano destituire il Comitato, così il 27 luglio 1794 

Robespierre e i suoi collaboratori vennero arrestati e il giorno successivo 

ghigliottinati senza processo.  

Il nuovo corso prese il nome di  Termidoro e si fece prevalere una linea politica 

moderata. 

 

Fine della Rivoluzione 

 

Negli anni successivi il governo di Parigi decise di abbattere le monarchie assolute in 

Europa, in cui si erano diffuse le idee rivoluzionarie. Il comando della campagna 

d'Italia fu affidato a Napoleone Bonaparte, che invase la penisola, dove furono 

instaurati governi repubblicani sul modello della Repubblica francese. Napoleone 

poi, rientrato in Francia, con un colpo di Stato militare (18-19 brumaio 1799) abolì il 

governo e trasferì il potere a un Consolato (in cui sedeva con due collaboratori).  

L'emanazione della Costituzione dell'anno VIII (1799), con la quale gli furono 

attribuiti pieni poteri, sancì la fine della rivoluzione francese e aprì il periodo della 

diffusione in tutta Europa delle idee rivoluzionarie. 

 

 



Riflessioni…. 

 

Quel giorno fu inferto il colpo decisivo alle monarchie assolute. Venticinque anni più 

tardi il Congresso di Vienna avrebbe tentato di cancellare gli effetti della Rivoluzione 

e di imporre la Restaurazione: ma, ormai, l’opinione pubblica aveva conquistato un 

peso, e il mondo non sarebbe più tornato come era prima. Perché i parigini scesero 

in piazza per difendere (e affermare) i loro diritti? E perché la Rivoluzione imboccò 

poi una strada diversa e sanguinaria, dimenticando le proprie ragioni originarie? Gli 

storici non concordano ancora sulle risposte. Ma qualche punto fermo è condiviso 

ormai da tutti 

 

 

 

Il fatto in sé fu di scarsissimo conto. Il 14 luglio 1789 la folla parigina affamata (e 

incoraggiata dagli avvenimenti delle settimane precedenti) dette l’assalto a una 

vecchia prigione ormai in disarmo: la Bastiglia. In quel momento ospitava soltanto 

sette detenuti. «La presa della Bastiglia», ha scritto André Maurois, storico insigne, 

«è uno di quegli avvenimenti storici dei quali non è facile, e non sarebbe nemmeno 

giusto, parlare obiettivamente. Per comprenderne la parte nella storia della Francia, 



bisogna pensare a ciò che era dal punto di vista simbolico. L’effetto della sua caduta 

fu prodigioso, poiché di colpo il popolo si rese conto della propria forza». Quel 

giorno il re di Francia Luigi XVI era impegnato in una partita di caccia. Il mattino 

dopo il duca di Liancourt lo svegliò per metterlo al corrente degli avvenimenti. «È 

una rivolta?», domandò Sua Maestà. «No, sire», replicò l’aristocratico: «è una 

rivoluzione». Luigi Salvatorelli, illustre storico italiano del secolo scorso, sostiene che 

la rivoluzione, «anziché una demolizione improvvisata e inconcludente, fu l’atto 

“ostetrico” che trasse alla luce un nuovo mondo dalla gestazione secolare», 

ponendo «fondamenta politiche, sociali, morali, su cui vive ancora il mondo d’oggi, e 

senza le quali ancora oggi non è possibile costruire un futuro che valga la pena di 

vivere». Le ostetriche aiutano i bimbi a nascere, ma senza di loro i bimbi nascono 

ugualmente. Cioè: la presa della Bastiglia fu l’atto simbolico di una svolta epocale 

che si sarebbe comunque verificata. 

Molti francesi, e quasi tutti i non francesi, sono convinti che il 14 luglio sia in Francia 

festa nazionale nel ricordo della presa della Bastiglia. Non è così. L’anno dopo, nella 

stessa data, nacque la Federazione. «Il signor de Lafayette», scrisse Madame de 

Staël, scrittrice e animatrice del più importante salotto letterario parigino dei primi 

anni dell’Ottocento, figlia di Jacques Necker (l’uomo che aveva tentato di rimettere 

in sesto le finanze dello Stato), «si accostò all’altare per giurare fedeltà alla nazione, 

alla legge e al re; il giuramento e l’uomo che lo pronunciava destarono un profondo 

senso di fiducia. Gli spettatori erano al colmo dell’esaltazione, il re e la libertà 

sembravano loro tutt’uno». Era ancora giovane, e felice, la Rivoluzione. 

Quel clima di concordia nazionale sarebbe stato presto cancellato dalle lotte fra le 

varie fazioni rivoluzionarie: i giacobini, i montagnardi, i cordiglieri, i girondini. 

Nacque, allora, la politica come la intendiamo oggi: non più sottile arte diplomatica, 

riservata alle cancellerie e ai sovrani, ma battaglia quotidiana, sui singoli 

provvedimenti da adottare, nel confronto (e nella zuffa) fra idee diverse, e interessi 



contrastanti. E poi venne la degenerazione, forse inevitabile. Le teste che rotolavano 

nel paniere, una dopo l’altra. I difensori di Robespierre e della sua furia giustizialista 

spiegano che – fra i tanti calcoli elaborati durante il Terrore – ci fu anche quello dei 

soldi da redistribuire fra i sanculotti, i diseredati del Terzo Stato, quelli che non 

avevano neppure l’indispensabile per nutrirsi e vestirsi. Perché di ogni nobile 

accompagnato sul patibolo, venivano confiscati i beni, a vantaggio del 

“sottoproletariato”. Il tutto garantito da un uomo “incorruttibile”. 

Spiegazioni, giustificazioni o alibi a posteriori? Pierre Gaxotte, accademico di Francia, 

nella sua Rivoluzione francese, pronuncia una condanna senza appello: «In dieci anni 

la Rivoluzione aveva fatto fallire tutti i calcoli e deluso tutte le speranze. Se ne 

attendeva un governo regolare e stabile, delle buone finanze, delle leggi sagge, la 

pace di fuori e la tranquillità all’interno. Si era avuta l’anarchia, la guerra, il 

comunismo, il Terrore, il fallimento, la fame e due o tre bancarotte. La dittatura 

napoleonica conciliò il bisogno di autorità e l’ideologia democratica. Fu un 

espediente di teorici ridotti agli estremi. I dottrinari del 1789 avevano voluto 

rigenerare l’umanità e ricostruire il mondo. Per sfuggire ai Borboni, i dottrinari del 

1799 erano ridotti a far dedizione a una sciabola». 

Il dibattito – come si vede – è apertissimo. Le citazioni di vari studiosi, tutti illustri, 

valgono proprio a testimoniare la disparità di vedute, di interpretazioni, e di umori, a 

oltre due secoli di distanza da quell’evento epocale che fu la Rivoluzione francese. 

Ma che fu un evento epocale non ci sono dubbi. E che la presa della Bastiglia ne sia il 

simbolo non lo si può mettere in discussione. 

 

 

 



Riferimenti bibliografici: 

Per le foto, gli spunti e le tematiche si rimanda alla consultazione delle seguenti fonti web: 

- Ministero della difesa  

- Wikipedia 

 

Melfi, lì 06 Aprile 2016 
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